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◆Cospicuo il bottino dei controlli
5mila miliardi in più sul ’98
Ora il gran problema è incassare

◆Notevoli i successi per l’Irpeg
l’imposta che colpisce le società
Più 76%, per 7.834 miliardi
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Da giugno i romani
potranno chiamare
con Acea-Telefonica

Scovati 36.000 miliardi
di imposte evase nel ’99
Nel 2000 il via ad altri 60 studi di settore

■ Nonhaancoraunnomeeanchele
tariffeverrannoresenotesoltanto
amaggio,maiparticolaritecnici
sonostatituttimessiapunto,la li-
neafunzionaegiàapartiredagiu-
gnoiromanipotrannosceglieredi
abbonarei lorotelefonifissialnuo-
vooperatorepartoritodalmatri-
moniotral’exmunicipalizzata
AceaelaspagnolaTelefonica, il
primooperatoreinitaliadedicato
adunacittà.Adannunciarlosono
stati ieri inCampidoglio, insieme
coniresponsabilidiTelefonica, il
presidentediAcea,FulvioVentoe
l’amministratoredelegato,non-
chèpresidentediAcea-Telefonica,
PaoloCuccia.Conunareteinfibre
ottichedi280chilometri, investi-
mentiper200milionidieuroentro
il2003e200assunzionigiàopera-
tivesuRoma,ilnuovooperatore
puntaadaccaparrarsientrocinque
annialmenoil15%dellaquotadi
mercatoromana(circa300.000
utenti)earaggiungereunmargine
operativolordoinpositivogiàdal
2001.Unapartenza,hasottolinea-
toCuccia,«ancheindustrialmente
positiva,chearricchiscaAcea».Già
entrol’annoilserviziocontadi
estendersiadaltrecittàitaliane,
conl’ipotesidicostruzionediun
networkincuiAceasiaunodei
puntidiriferimento.Quantoall’of-
ferta,saràdisponibileunabuona
sceltadiserviziaggiuntivi,com-
presouningresso«veloce»aInter-
net.Eil titoloAcea?«Vabene-dice
Cuccia-maèfortementesottova-
lutato.Lodiconoirapportidiricer-
capubblicati. Ilnostrotitoloècre-
sciutomolto,mahaancoramolto
spazio».

Onorati/ Ap

ROMA Conl’attivitàdi control-
lo l’Erario ha accertato lo scorso
anno 36.371 miliardi di impo-
ste evase, poco meno di 5.000
miliardi in più, con una crescita
percentuale del 14,3 sull’anno
precedente, quando le richieste
fiscali contenutenelle iscrizioni
a ruolo avevano raggiunto quo-
ta31.815miliardi.Peralcunitri-
buti, poi, il valore degli accerta-
mentiècresciutoinmodoespo-
nenziale: del 53% per l’Irpef, il
76% per l’Irpeg. Così, anche se
un quota delle maggiori entrate
registrate lo scorso anno è stata
spiegata con l’emersione spon-
taneadiredditiprimacelatialfi-
sco, l’attività di controlloprose-
gue con risultati concreti: il bot-
tino dell’evasione scoperta e
contestata nel 1999 hasuperato
il valore delle ultimedue mano-
vrefinanziarie.

Daidati emergeche i maggio-
ri risultati riguardano i controlli

fatti sulle società: le iscrizioni a
ruolo dovute all’Irpeg, l’impo-
sta sui redditi delle persone giu-
ridiche, sono aumentate del
76%. È calato invece del 30%
l’ammontare dell’Iva evasa che
il Fisco ha contestato ai contri-
buenti. Se si considerano sola-
mente i quattro tributi più “vo-
luminosi” - Irpef, Irpeg, Ilor e
Iva - il valore degli accertamenti
raggiunge quota 28.692 miliar-
di, quasi il 30 per cento in piu
(6.577 miliardi) rispetto ai
22.115 dei ruoli iscritti nel ‘98
per le stesse imposte. Per la sola
Irpef, l’imposta sul reddito delle
persone, l’erario ha iscritto a
ruolo9.759miliardi tra imposte
evase, sanzioni e interessi. Ri-
spetto all’anno precedente,
quando nelle entrate figurava-
no 6.369 miliardi di Irpef accer-
tata, questa voce vale 3.400 mi-
liardiinpiù(conunincremento
del 53,2%. L’evasione contesta-

ta equivale al 4,4% dell’intero
gettito Irpef. In proporzione
valgono di più i controllo fatti
sull’Irpeg.L’impostasullesocie-
tà, che fa incassare 59.700 mi-
liardi,haregistratonel‘997.834
miliardi di accertamenti, pari al
13% dell’intero di questo tribu-
to. L’attività di controllo è stata
decisamente più pungente: le
iscrizioni a ruolo hanno infatti
superato del 76,1% i 4.448 mi-
liardidell’annoprecedente.An-
che l’Ilor ha dato il suo contri-
buto: l’imposta è stata abrogata
ma i controlli sugli anni passati
proseguono: così gli accerta-
menti iscritti a ruolohannorag-
giunto 5.262 miliardi, il 77,7%
in più dell’anno precedente. In
decisa flessione sono invece gli
accertamenti sull’Iva. Dagli
8.336miliardi iscrittiaruolonel
’98 si è scesi ai 5.262 miliardi di
quest’anno, una planata del
30%chepotrebbeancheaverri-

sentito delle difficoltà dell’eco-
nomiadelloscorsoanno.

E intanto, con 86 studi di set-
toregiàesecutiviperledichiara-
zioni di Unico2000,e2,1milio-
ni di contribuenti (sui quattro
previsti) già coinvolti, la rifor-
ma fiscale ha superato il giro di
boa. Lo annuncia l’ultimo nu-
mero del Notiziario fiscale, sot-
tolineando che entro l’anno ci
sarà un’ulteriore accelerazione.
«Ilprogramma-si legge-stabili-
sce che entro il 2000 sia dato il
via libera a 60 nuovi studi, che
riguardano circa 6 milioni di
soggetti, relativia 65 questiona-
ri i cuidati sono statigià inparte
acquisiti, mentre altri 30 que-
stionari saranno predispostiper
essereinviatiaicontribuentien-
tro il prossimo mese di luglio».
Entro dicembre, quindi, per
l’80% dei 4 milioni di soggetti
interessati dalla riforma, il nuo-
vosistemasaràoperativo.

TASSE

Pavarotti «residente» a Monaco?
La Procura chiede il rinvio a giudizio
■ LaProcurageneralediBolognahachiestoil rinvioagiudiziodiLucianoPava-

rotti inbaseallanuovaleggesullafrodefiscale.OraspetteràalGipdiModena
decideresemandareaprocessoomenoilcelebretenore.L’accusaalcentro
delprocessoèquelladinonaverversatoletassedovuteinItaliagrazieallasua
residenza-consideratafittiziadalPm-aMontecarlo.L’evasionefiscalesareb-
bedi10miliardi.Erastatoil fiscoasegnalarelaposizionediPavarottiallaPro-
curadiModena, ipotizzandocheilcantante,puravendolaresidenzaaMon-
tecarlo,svolgesseunapartedellasuaattivitàancheinItaliadovedifattoabita
eperquestosiatenutoadenunciarepartedeiguadagnial fiscoitaliano,pa-
gandolerelativeimposte.Larichiestadirinvioagiudizioèilsecondopronun-
ciamentosfavorevoleaPavarotti:diecigiornifalaCommissionetributariare-
gionaled’appelloavevaconfermatolasentenzadiprimogradoemessadagli
uffici finanziaridiModena,stabilendochePavarottidovràpagarealfiscoita-
lianocirca10miliardi.Il tenoreavevainfatti impugnatogliavvisidiaccerta-
mentinotificatiglidall’ufficioimpostedirettediModenachegliavevainflitto
peril1989-9010miliardidipenapecuniariaperleincompletedichiarazioni
deiredditi. I legalidelmaestrocomunquehannofattoricorsoanchecontro
questadecisione.

CREDITO

Banco Sardegna, la Regione
contro la vendita agli emiliani

Banche, nuove regole per la «Grande Intesa»
Si infittiscono i dubbi sui nuovi soci di Commerz, azionista dell’istituto di Bazoli

ROMA Alla giunta regionale di
centro-destra non sono proprio pia-
ciute la cessione del 20% del capita-
le del Banco di Sardegna alla Banca
Popolare dell’Emilia Romagna e la
mancata informazione sulla deci-
sione. Nel corso di una riunione
straordinaria, l’esecutivo ha delibe-
rato di «richiedere formalmente al
ministro del Tesoro la revoca degli
amministratori della Fondazione
del Banco di Sardegna indicati dalla
Regione; revocare l’intesa per la no-
mina del presidente e la nomina
dei due sindaci effettivi e del sinda-
co supplente nominati dal presi-
dente della Regione». Il presidente
della giunta Mario Floris, ha preci-
sato di aver appreso le notizie
«esclusivamente dagli organi di in-
formazione». Ha quindi richiesto
alla Fondazione «le informazioni e
gli atti assunti per tale cessione, per
riferirne compiutamente alla giun-
ta».

Insomma, la Regione «sfiducia» i
suoi delegati nella Fondazione. Il
caso è scoppiato a seguito della de-
nuncia dell’assessore alla program-
mazione Pietro Pittalis, di Forza Ita-
lia. «Il Cda della Fondazione - ha
dichiarato Pittalis l’altro ieri - dovrà
immediatamente dimettersi. Nelle
prossime ore chiederò al Governa-

tore della Banca d‘ Italia e al mini-
stro del Tesoro di voler sottoporre a
censura l‘ atto di disposizione delle
quote del Banco e voler congelare
gli atti sin qui posti in essere».

Ieri è arrivata la delibera della
giunta. La perplessità del presidente
regionale riguarda sia l’individua-
zione del soggetto sia le modalità
della cessione e dei rapporti ad essa
connessi. A Floris la Popolare emi-
liana appare come un soggetto di li-
mitata rilevanza per assicurare un
proficuo processo di sviluppo del
Banco di Sardegna, tra l’altro, con
scarsi intendimenti di investimenti
propri se, come pare, la Popolare
dell’Emilia ricorrerà ad un prestito
obbligazionario. L’iniziativa della
privatizzazione del Banco, pur av-
viata da tempo, è stata condotta -
sottolinea la delibera - senza il ri-
spetto del dovere di informazione
alla Regione, cui compete il compi-
to di formulare l’intesa per la nomi-
na del presidente della Fondazione
nonché di esprimere quattro consi-
glieri di amministrazione, oltre che
di nominare parte del collegio sin-
dacale. Pur in considerazione del-
l’autonomia di gestione della Fon-
dazione - conclude la delibera - non
può essere tollerata la mancanza di
consultazione con la Regione.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Non sarà ministro del Te-
soro,comehafattocapireieripri-
ma il premier incaricato Giulia-
no Amato e poi lui stesso in un
comunicatochesmentivalevoci
di una disponibilità a traslocare
in Via XX Settembre. Così Gio-
vanni Bazoli potrà marciare spe-
ditoversola«GrandeBancaInte-
sa», quella che grazie alla presen-
zadiComitsicandidaatogliereil
primatoitalianodibancad’affari
a Mediobanca. L’altro ieri è stato
pubblicato il patto di sindacato
sottoscrittol’11aprilescorso.

Nessuna novità quanto alle
quote sindacate dai 6 azionisti
entrati nell’accordo (Medioban-
ca ne è fuori e la sua «cordata» ne
sono fuori), che in totale rag-
giungono il 43% del capitale or-
dinario. Crédit Agricole resta il
primo azionista con il 15,02%
sindacato, e un «peso» sul patto
del 34,54%. Segue la Fondazione
Cariplo (10,25% sul capitale),
che nell’accordo «vale» per il
23,57%. Il gruppo Generali, al
6,3% del capitale, sul patto ha il
14 e mezzo. A parimerito com-
paiono la Fondazione Criparma

e il Gruppo Lombardo (4%), con
il 9,2% sul patto. Infine c’è Com-
merzbank (3,87%), con l’8,9 sul
patto. Rispetto a prima, cambia-
no i «rapporti di forza» all’inter-
no della cabina di comando del
primogruppodicreditoitaliano.
In primo luogo, il presidente del
patto (oggi Bazoli) dovrà essere
eletto dal comitato direttivo con
la maggioranza assoluta e non
con quella semplice delle azioni
sindacate. Naturalmente questa
clausola limita in qualche modo
il potere dell’Agricole, che co-
munque resta l’azionista di mag-
gior peso. Per le decisioni sul pia-
no strategico e sulla fusione per
incorporazione in Intesa di Ban-
co Ambroveneto, Cariplo e Co-
mit, occorre una maggioranza
qualificata(75%),mentrebastail
70% per acquisizioni, fusioni,
scissionioaumentidicapitale.

Così il gruppo guidato da Ba-
zoliridisegnala«mappadelpote-
re» interna, colmando i vuotidel
vecchio regolamento. Ma pro-
priomentrediventanopiùchiari
i rapporti di forza all’interno del-
l’azionariato, ecco che per uno
dei sei «grandi azionisti» inizia
una fase di grande incertezza. Si
tratta di Commerzbank, l’istitu-

to tedesco indicato dai rumors
come «preda designata» delle
grandi banche della Mitteleuro-
pa, soprattutto dopo il fallimen-
to del matrimonio Deutsche-
Dresdner. Da un paio di giorni la
Commerz si è «ritrovata» un
nuovo azionista: l’olandese Re-
bon e la sua controllata tedesca
CoBRa, che ha rastrellato sul
mercato addirittura il 9,9% del
suo capitale. Il fatto è che non si
capisce bene quali siano le vere
intenzioni del «nuovo arrivato»,
che secondo le ultime indiscre-
zioni potrebbe salire anche al
20%. La Rebon è una finanziaria
poco conosciuta, enel suo«brac-
cio» tedesco compaiono due uo-
minid’affari -KlausPeterSchnei-
dewind e Clemens Vedder - noti
come giocatori finanziari di pro-
fessione. Non si sa per chi gioca-
no questa volta (forse Dresdner,
visto che un ex della banca è ora
allaCoBRa?). Inognicasohanno
puntatocircaduemilamiliardidi
lire nella quarta banca del Paese.
E forse vi punteranno di più.
Martin Kohlhaussen ha dato il
benvenutoainuoviazionisti,ma
è ancora un mistero se siano suoi
alleatiomeno.Insomma,idubbi
siinfittiscono.

MEDIOBANCA

Cuccia va in una clinica privata
Riserbo totale sulle sue condizioni

■ Il presidente onorario di Mediobanca Enrico Cuccia
ha lasciato l’ospedale milanese Sacco, dove era rico-
verato nel reparto di rianimazione, ed è stato trasferi-
to per proseguire la degenza in una struttura privata
di Milano. Secondo indiscrezioni il presidente onora-
rio di Mediobanca sarebbe stato ricoverato al Centro
Cardiologico Monzino di Milano, in particolare pres-
so l’unità coronarica dell’ospedale, dove sarebbe sot-
toposto a monitoraggio costante. Dall’ospedale, la
direzione dell’Istituto, però, si limita ad un «no com-
ment», sostenendo, per la tutela della privacy, di
non poter dare alcuna informazione sulla accettazio-
ne o dimissione o stato di salute di qualsiasi paziente.
Il Centro cardiologico Fondazione Monzino, che di-
spone di una unità coronarica all’avanguardia, sareb-
be stato scelto perché lì presta la sua opera il prof.
Antonio Bartorelli, il clinico che si è recato in visita a
Cuccia anche durante la degenza al «Sacco». Inoltre,
il Monzino è stato recentemente acquisito dall’IEO,
l’Istituto Europeo di Oncologia, di cui Mediobanca è
azionista principale.
Sono state le figlie del presidente onorario di Medio-
banca a recarsi al «Sacco» per accompagnare il pa-
dre verso la nuova destinazione, dopo i sei giorni tra-
scorsi nel reparto di rianimazione dell’ospedale «Sac-
co».

Guerra nei cieli per la tv satellitare
Murdoch mette le mani sui ripetitori del concorrente Eutelsat
GILDO CAMPESATO

ROMA Tornano le guerre stel-
lari. Eutelsat ed Astra, i due
maggiori gruppi europei di
trasmissione tv via satellite,
riprendono le ostilità per il
controllo della posizione or-
bitale a 280 Est, una delle po-
stazioni celesti più ambite
per sviluppo delle trasmissio-
ni di tv digitale con destina-
zione l’Europa.

Nei mesi scorsi erano do-
vuti intervenire addirittura
alcuni governi, compreso
quello italiano, perché le due
società arrivassero ad una
specie di compromesso che
evitasse pericolose posizioni
monopolistiche: Astra (che
diffonde, tra glialtri, i pro-
grammi della BSkyB del fi-
nanziere Rubert Murdoch)
avrebbe diffuso i suoi pro-
grammi da satelliti collocati
a 28.20 Est; Eutelsatda 28.50

Est: abbastanza vicini da non
abbandonare la posizione su
cui entrambi hanno puntato
per il loro sviluppo, ma an-
che sufficientemente lontani
per non creare interferenze.
Col vantaggio per i consuma-
tori di mettere i due sistemi
in concorrenza evitando così
tentazioni monopolistiche.

Ma il compromesso, firma-
to lo scorso giugno, è durato
poco. Con una mossa a sor-
presa Astra ha comperato
dalle Poste del Lussemburgo
(uno degli azionisti di Eutel-
sat) sei trasponder che verran-
no installati sul satellite Eu-
robird, sulla rampa di lancio
tra qualche mese. «Serviran-
no - spiegano alla Ses, la so-
cietà proprietaria di Astra - a
servire il mercato inglese».
Proprio quel mercato che in
campo stellare vede il predo-
minio di Murdoch. Il senso
dell’operazione è comunque
evidente: comperando metà

dei ripetitori disponibili sul
satellite del proprio concor-
rente Eutelsat (e per di più
quelli a banda larga, i più ca-
pienti e commercialmente
interessanti), Astra prende di
fatto il controllo della posi-
zione orbitale a 280.

Di fronte all’unico satellite
di Eutelsat (di cui si è assicu-
rata mezza capacità), Astra
schiererà infatti ben presto
altri 3 satelliti propri. Una
posizione di netto predomi-
nio che non solo vanifica il
compromesso raggiunto tra
le due società qualche mese
fa, ma che di fatto annulla
qualunque possibilità di con-
fronto concorrenziale po-
nendo una seria ipoteca sulla
stessa formazione dei prezzi a
tutto sventaglio dei consu-
matori oltre a lasciar intrave-
dere anche nei cieli quel tipo
di concentrazioni monopoli-
stiche che si sono sviluppate
nella tv via etere.

«È una notizia molto grave
perché altera le condizioni
della concorrenza - commen-
ta il sottosegretario alle Co-
municazioni del governo
D’Alema,Vincenzo Vita - Mi
auguro che la questione sia
posta rapidamente all’atten-
zione della Commissione Ue
ed in particolare del commis-
sarioMonti. Non vorrei che
certi atteggiamenti fossero la
spia dell’inizio di una stagio-
ne di prepotente concentra-
zione anche nei cieli con ef-
fetti che inevitabilmente fi-
nirebbero col riverberarsi nel
mondo della tv».

L’utilizzo delle orbite satel-
litari, aggiunge Vita, «costi-
tuisce è un punto chiave per
assicurare il pluralismo nel-
l’informazione. Un’alterazio-
ne della concorrenza in que-
sto campo è almeno altret-
tanto negativa di quella che
può avvenire in altri settori
dell’economia».


